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ALBERTO PALMUCCI

LE ORIGINI DEGLI ETRUSCHI NELLE FONTI ETRUSCHE

PREMESSA. 

Fin dai tempi antichi, storici e poeti si affannarono per comprendere quello che si ritiene sia l’enigma dell’origine del popolo etrusco.

Erodoto (484-425 a.C.), ne Le Storie, scrisse:

I Lidi raccontano […] che al tempo in cui regnava Ati, figlio di Mane, vi fu in tutta la Lidia (Asia minore) una grande carestia […]. Dopo diciotto anni, poiché la crisi non diminuiva, il re divise tutti i Lidi in due parti, e fece estrarre quella che doveva restare e quella che doveva andarsene dal paese. A capo di quelli che dovevano restare lasciò se stesso, e a capo di quelli che dovevano emigrare pose suo figlio che si chiamava Tirreno. Questi ultimi, dunque, che dovevano abbandonare il paese, scesero a Smirne, costruirono navi, e caricatele di quel che occorreva per il viaggio, partirono in cerca di vitto e di terra, finché, oltrepassati molti popoli, giunsero presso gli Umbri dove fondarono città che abitano ancor oggi. Però cambiarono il nome di Lidi in quello del figlio del re che li aveva guidati, sicché si chiamarono Tirreni (1, 94).

Per Anticlide, ai Lidi si uniranno nella spedizione i Pelasgi di Lemno ed Imbro
, isole del mar Egeo, poste dinanzi a Troia.

La leggenda di Erodoto ebbe molta fortuna, ma fu anche molto contestata. Dionigi di Alicarnasso le contrappose quel che prima di Erodoto aveva detto Xanto, storico lidio nato a Sardi, il quale tra il 500 e il 450 a.C. scrisse Lydika ch’è il più antico di storia della Lidia. Dionigi disse:

Xanto in nessuna parte dei suoi scritti parla di un Tirreno signore dei Lidi, e non conosce alcuna venuta di Meoni in Italia, né parla mai della Tirrenia quale colonia lidia. Egli dice che Ati generò Lido e Torebo, e che divise il regno fra questi. Entrambi rimasero in Asia e diedero il proprio nome ai popoli che governarono. Testualmente scrive: «Da Lido discesero i Lidi, da Torebo i Torebi» (Antichità Romane, 1, 28).

E Dionigi concludeva:

Non penso che i Tirreni discendano dai Lidi. Non parlano, infatti, la stessa lingua, né si può dire che, pur non parlandola, conservino almeno qualche ricordo della terra d’origine. Non hanno neppure le medesime divinità dei Lidi, né osservano leggi e costumanze simili, sono anzi questi gli aspetti per i quali i Tirreni differiscono più dai Lidi che dai Pelasgi. Sembra, pertanto che siano più nel vero coloro che dicono che i Tirreni non provengono da nessun luogo, e sono piuttosto un popolo indigeno, poiché è antico in tutto e non è simile agli altri né nel parlare né nel modo di vivere […]. Essi poi si denominano Rasenna, che è stato il nome di uno dei loro comandanti (I, 30).

***

Secondo Licofrone (IV-III sec. a.C.), furono invece i fratelli Tarconte e Tirreno, figli di Telefo re della Misia, a sua volta figlio di Ercole, che condussero una colonia dalla Lidia in Italia; e che, dopo la rovina di Troia, accolsero Enea venuto in Etruria coi profughi Troiani
.

La Misia è oggi una parte della Turchia. In antico, comprendeva varie regioni dai confini non sempre chiaramente delimitati: a) la Misia Minore, b) la Misia maggiore o Pergamena, c) la Troade (cioè la costa tra le foci del Caico e dell’Ermo), d) la Teutrania dove regnava Telefo.

Ma, già prima di Erodoto, i Misi furono considerati una sola gente con i Lidi confinanti. Alcuni li ritenevano coloni dei Lidi; ed Erodoto, addirittura, riferiva una tradizione asiatica secondo cui Lido, capostipite dei Lidi, era fratello di Miso, capostipite dei Misi
.

Le tracce di questa identificazione si ritrovano in Dionigi di Alicarnasso quando riferisce:

Alcuni sostengono che Tirreno era figlio di Ercole (come Telefo) e di Onfale di Lidia […]. Per altri ancora, Tirreno era figlio di Telefo, e venne in Italia dopo la fine di Troia (1, 28, 1).

Pure Strabone disse che Tirreno discendeva da Ercole (come Telefo), ma lo fece venire dalla Lidia:

Ati, uno dei discendenti di Ercole e di Onfale, in seguito ad una carestia, avendo due figli, estrasse a sorte Lido e lo trattenne con sé; invece fece emigrare Tirreno con la maggior parte del popolo. Giunto in questi luoghi (Etruria), Tirreno, dal suo nome, chiamò Tirrenia la regione e fondò 12 città assegnando loro come ecista Tarconte, dal quale prende il nome la città di Tarquinia. Si dice che Tarconte, per la sua perspicacia, nacque con i capelli bianchi (Geogr., 5, 2,2).

Secondo Eustazio, questo Tarconte era quello stesso (fratello di Tirreno, e figlio di Telefo, a sua volta figlio di Ercole) di cui aveva parlato Licofrone
; e il Ciaceri ipotizza che nella fonte di Strabone, Ati (proprio perché nipote di Ercole) fosse figlio di Telefo
.

***


Altri scrittori greci dicevano che gli Etruschi originavano dalla Tessaglia
, altri ancora dall’Arcadia
, due regioni della Grecia.


C’era pure chi sosteneva che avessero vissuto da sempre sul proprio suolo
.

***


Secondo un ciclo di tradizioni inverse, sarebbero stati invece gli Etruschi che dall’Italia avrebbero emigrato in Grecia e sciamato nelle Isole Egee fino in Asia Minore. Mirsilo diceva che i Tirreni,


lasciata l’Etruria, assunsero nel corso del loro continuo vagare, il nome di Pelargi a somiglianza degli uccelli chiamati Pelargi (cioè cicogne) perché come questi migrano a stormo per la Grecia e nelle regioni dei barbari. Essi innalzarono pure il muro di cinta dell’acropoli di Atene, il cosiddetto Muro Pelargico
.


Secondo Strabone (5, 2,4), l’epicentro della diaspora sarebbe stato il porto di Regisvilla, sulla costa fra Cosa e Gravisca (il porto di Tarquinia).


Nel quadro leggendario di queste migrazioni dall’Etruria verso il bacino orientale del Mediterraneo, Virgilio e i suoi epigoni recepirono una tradizione secondo cui alcuni Etruschi emigrarono da Cori(n)to (oggi Tarquinia), nell’isola egea di Samotracia, e da qui in Asia Minore, dove fondarono Troia10.


Questo sarebbe stato poi il motivo per cui, dopo la rovina della Troade, gli dèi Penati ordineranno ad Enea di ricondurre a Cori(n)to-Tarquinia, i superstiti Troiani.

***


Negli ultimi due secoli del nostro tempo, ai racconti mitostorici delle tradizioni di epoca classica, si sono sostituite varie teorie. Una di queste, in base a concordanze onomastiche e toponomastiche, vere o apparenti, fra la lingua degli Etruschi e quelle parlate nell’Asia Minore, ripropone l’origine orientale degli Etruschi, intesa variamente come lidia, troiana o altra.


Si è anche pensato ad una provenienza dal nord. Secondo questa teoria, i migratori, partiti dall’Europa centrale, avrebbero invaso la penisola introducendo il rito incineratorio fra le popolazioni indigene inumatrici.


In genere, dai languisti italiani è stata rivendicata l’autoctonia degli Etruschi. La teoria si  basa soprattutto sui legami intercorrenti fra l’Etrusco e le lingue preindoeuropee del bacino del Mediterraneo. Sotto il profilo culturale e archeologico, lo strato più antico della popolazione sarebbe da riconoscere negli inumatori dell’età del bronzo. A questi si sarebbero sovrapposti gli incineratori indoeuropei dell’età del ferro, venuti da Nord e da Oriente.


Si è anche ritenuto che il problema delle origini sia un falso problema. Secondo Massimo Pallottino, il popolo etrusco non sarebbe mai venuto dall’esterno già bell’è costituito, né sarebbe esistito da sempre nella propria terra; si sarebbe, invece, formato sul luogo. Ma questa teoria non è riuscita a scalzare le precedenti. Il problema si ripropone. Quale fu e dov’era il potenziale nucleo originario sul quale girarono le componenti esterne? E quali furono le componenti esterne? Non si può escludere che ognuno di quei popoli che le fonti classiche presentano come colonizzatori, abbiano portato in Etruria qualche significativa innovazione.


In tutti i casi, è importante cercare di conoscere cosa ne pensavano gli stessi Etruschi.


Noi sappiamo, da autori latini, che costoro riportavano i loro accadimenti nei libri chiamati Tusciae Historiae. Purtroppo non li possediamo più. Ci sono però alcun frammenti etruschi di opere letterarie e di documenti archeologici che possono gettare qualche barlume di luce.


Dell’esame di queste fonti sono emerse, per noi, tre posizioni che ci accingiamo ad esporre.

I – L’ORIGINE ARCADE-PELASGICA

Ia – RUFO FESTO AVIENO. Rufo Festo Avieno (IV sec. d.C.) era un etrusco di Bolsena. Egli, nel componimento poetico su Le coste marittime, elencando da nord a sud, disse:


Prima v’è la gente degli antichi Etruschi, poi la schiera pelasgica occupa i campi itali, essa una volta dal paese di Cillene (cioè dall’Arcadia, regione della Grecia) si recò negli stretti del golfo Esperio (cioè nel mar Tirreno) (Or.Mar., 490).


Alieno è del IV sec. d.C., ma la sua testimonianza risale a una tradizione già presente in Scimno di Chio (IV sec. a.C.)11 e Dionisio Periegete (II sec. a.C.). Quest’ultimo aveva detto:



Intorno all’Appennino ci sono molte genti che elencherò tutte a cominciare dalla parte nord-occidentale. Per primi ci sono i Tirreni, e dopo di loro la gente dei Pelasgi che un tempo da Cillene (monte dell’Arcadia) raggiunsero il mare occidentale (mar Tirreno), e lì si insediarono insieme ai Tirreni. Dopo di loro c’è il duro popolo dei superbi Latini (GGM, 2, p. 124).


Le parole di Avieno, ch’era di Bolsena, ci testimoniano che gli abitanti dell’Etruria Meridionale, ritenevano di aver un tempo accolto genti pelagiche venute dalla Grecia.


In quella parte d’Etruria, secondo una tradizione, gli Arcadi-Pelasgi venuti dalla città greca di Tegea, avrebbero fondato una nuova città chiamata Tegea12; ed è importante che si diceva che in uno dei cantoni della greca Tegea, chiamato Cori(n)to fosse nato Telefo13 padre di Tarconte fondatore di Tarquinia.

II. L’ORIGINE TROIANA


IIa- TARCONTE IL VECCHIO E LO SPECCHIO DI BOLSENA.  Il riferimento mitostorico al più antico contatto fra l’Etruria e la Troade si ha in un racconto di Gneo Gellio (II sec. a.C.), che ci è giunto frammentato e corrotto. Vi si dice che


il re Marsia, dalla Frigia, inviò Caco ed il frigio Megales come ambasciatori al tirreno Tarconte che li imprigionò. Caco fuggì, tornò in patria, poi rivenne in Italia con truppe più forti, ed andò ad occupare il regno intorno a Volturno (nome etrusco della città di Capua) e alla Campania; ma, avendo osato attaccare gli Arcadi (che abitavano sul colle Palatino, vicino al Tevere), fu ucciso da Ercole. Megales, invece, trovò rifugio presso i Sabini ai quali insegnò l’arte degli àuguri14.


Elio Donato ci fornisce un altro frammento:


Bisogna sapere, come affermano antichi autori, che sia Enea che moltissimi troiani furono espertissimi nell’arte degli àuguri. Alcuni, poi, dicono che, al tempo del regno di Fauno, il re Marsia li inviò dalla Frigia, ed essi insegnarono agli Itali la disciplina degli àuguri15.


Caco e Megales erano dunque ritenuti troiani.


Il nucleo originario della leggenda doveva venire dall’Etruria, dove era molto diffuso e variato. Sui graffiti di uno specchio di Bolsena, si vede Caco, sorvegliato dai fratelli Aulo e Celio Vibenna, che alla presenza di un dio suona la lira. Seduto accanto a lui, un personaggio chiamato Artile (= piccolo Arunte) ha sulle ginocchia due tavolette iscritte16. La medesima scena, con qualche variante, si vede su cinque urne funerarie di Chiusi, Sarteana e città della Pieve, dove però i personaggi sono senza nome17. Evidentemente, i fratelli Vibenna custodivano Caco perché insegnasse la divinazione agli Etruschi.


Per quel che sappiamo, gli Etruschi inquadravano le figure mitostoriche di Aulo e Celio Vibenna al tempo dei Tarquini di Roma. I reperti archeologici della leggenda, trovati a Bolsena e nell’area di Chiusi, fanno dunque riferimento ad un’epoca più recente di quella di Fauno, Ercole e Tarconte; e noi dovremmo trovarci dinanzi a una variante settentrionale, forse recente, della tradizione romano-tarquiniese secondo cui Tarconte aveva fatto imprigionare il troiano Caco per costringerlo ad insegnarli l’arte degli auguri18.


Nella tradizione filotarquiniese, non si tratta di quel Tarconte che, dopo la caduta di Troia, riceve Enea in Etruria. Costui era figlio di Telefo, a sua volta figlio di Ercole. Noi siamo, invece, dinanzi ad un altro personaggio: un Tarconte più antico, la cui esistenza risale ad un paio di generazioni prima ed è contemporanea a quella di Fauno e di Ercole.


La figura di questo Tarconte richiama, piuttosto, quella di «Tarconte il Vecchio», che Giovanni Lido differenziava da quella di «Tarconte il Giovane» (vd. par. IIIa2). Il Vecchio, secondo i Libri Tabetici, che si dicevano scritti dallo stesso Tarconte, sarebbe stato colui al quale il lidio Tirreno insegnò l’aruspicina (vd.par. IIIa2). Nella nostra saga, però, sarebbe stato il troiano Caco ad insegnare a Tarconte la scienza degli àuguri, che è poi una parte e una variante romana dell’aruspicina. Si noti come la scienza della divinazione venga a Tarconte una volta dall’oriente troiano e un’altra da quello lidio19.

Iib – TARCONTE IL GIOVANE SU UNO SPECCHIO ETRUSCO. Su uno specchio etrusco del IV sec. a.C., di fabbrica tarquiniese20, ma proveniente da Città della Pieve, sono raffigurate due coppie di personaggi (fig. 1). A destra si vedono Priamo (Priumne), re di Troia, e suo figlio Alessandro (Helasntre). Sul lato sinistro dello specchio, la dea Minerva (Menerva) guarda un giovane. Questi, a sua volta, le si rivolge con un braccio alzato. Sullo sfondo della scena, il tempio della dea. Sopra la testa del giovane, fra le ossidazioni dello spacchio, il Nicholls legge Tarch […] e lo interpreta come la prima parte del nome etrusco di Tarconte21.


Esaminiamo le connessioni mitostoriche dei singoli personaggi della scena.

Iib 1 – Priamo ed Alessandro.   Priamo era re di Troia e padre di Alessandro detto anche Paride.


Questi amò la ninfa Enone, e da lei ebbe un figlio di nome Corito o Corinto; ma quando si recò a Sparta come ambasciatore, sedusse e rapì Elena, moglie del re Menelao, e la condusse a Troia.
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Il marito si rivolse agli altri re della Grecia perché lo aiutassero a vendicare l’oltraggio. Fu allestito un esercito che si imbarcò su una flotta, e si diresse contro Troia.


Intanto Enone, per vendicarsi di Paride che l’aveva abbandonata, inviò presso i Greci il figlio Corito o Corinto perché ne guidasse la flotta fin sulla spiaggia di Troia, che non era facilmente riconoscibile22.


In cambio di questo favore, quando Troia cadrà, i Greci consentiranno a Corito di portar via i profughi Troiani. Egli venne in Etruria dove fondò la città di Corito, cioè Tarquinia (vd. par. IIb2).


Si diceva che anche Telefo, figlio adottivo di un omonimo re Corinto o Corito, avesse guidato la flotta greca fino alla spiaggia di Troia, e poi fosse venuto in Italia. Egli stesso, oppure suo figlio Tarconte avrebbe fondato Tarquinia, cioè Corito, e sua figlia Roma avrebbe sposato Enea e dato il nome alla città di Roma (vd. par. Iib2).


Iib 2 – Tarconte.  Tarconte era figlio di Telefo. Questi, a sua volta, era figlio di Ercole, ed era nato a Corito, ovvero Corinto, ch’era un cantone della Tegea, una regione arcade della Grecia. Fu adottato da Corito o Corinto, re della omonima terra d’Arcadia. Emigrò nella Misia, una terra posta sul mare fra la Troade e la Lidia23. Qui divenne re ed ebbe varie mogli, od una sola alla quale la leggenda attribuì vari nomi: Argiope, figlia di Teatrante re della Misia; Hiera che morì combattendo contro i Greci che avevano invaso la Misia scambiata con la vicina Troade24; Astioche figlia di Laomedonte re di Troia, e Laodice figlia di Priamo figlio di Laomedonte.


Telefo ebbe tre figli: Euripilo, Tarconte e Tirreno.


Elio Donato (III-IV sec. d.C.) presenta Euripilo come figlio di Telefo e di Astioche figlia di Laomedonte re di Troia; lo stesso autore poi, in altra occasione, presente Tirreno come figlio di Telefo; e in un’altra ancora presenta Tarconte come fratello di Tirreno25.


Si dovrebbe evincere che tutti e tre i figli di Telefo fossero nati da Astioche figlia del re di Troia26.


Le figure dello specchio etrusco che abbiamo presentato, dove Tarconte si trova viso a viso coi reali di Troia, dovrebbero confermare che gli Etruschi stessi lo ritennero figlio di Astioche figlia di Laomedonte re dei Troiani.


Euripilo portò un esercito di Cetei in soccorso di Troia contro i Greci, e morì per mano del figlio di Achille27. Poi Grinio, figlio di Euripilo, dopo la fine di Troia, tornò in Misia e vi fondò una città che chiamò Pergamo28, come la rocca di Troia.


Tarconte e Tirreno, invece, secondo Licofrone, vennero in Etruria29. Il primo fondò Tarquinia, e il secondo diede il nome alla regione30; e, dopo la rovina di Troia, entrambi accolsero Enea che aveva portato in Etruria i profughi Troiani.


Stando ad altre testimonianze, fu Telefo che portò in Italia una colonia di Cetei. Egli aveva il soprannome di Latino, perciò chiamò Latino uno dei suoi figli e Latino il suo popolo31. Una sua figlia, poi, di nome Roma, sposò Enea, e diede il nome alla città di Roma (vd. oltre).


Si ritenne pure che Telefo avesse fondato Capua32, e forse anche Tarquinia33.


Ma è Tarconte il fondatore di Tarquinia per eccellenza, colui che avrebbe dato il proprio nome alla città34. In talune fonti, egli è chiamato anche Tarquinio (vd. par. IIIa1). C’è anche da rilevare la presenza di nomi analoghi al suo in Asia Minore, come quello della divinità anatomica Tarchuntha35. Questo nome significava «dominatore»; e secondo questa etimologia, Tarquinia significherebbe «dominatrice».


L’esistenza, dunque, di leggende di antiche connessioni fra Tarconte e l’Asia Minore, come la Lidia, la Misia e la Troade, potrebbe non essere occasionale.


Nel nostro contributo portato al Congresso Internazionale «Anatolisch und Indogermanish (Anatolico e Indoeuropeo)», tenutosi presso la facoltà di scienze dell’Antichità dell’Università degli Studi di Pavia, noi abbiamo, infatti, già sostenuto che la figura di Tarconte costituisce un ponte mitostorico fra Troia e, comunque, il medio Oriente e Tarquinia (vd. n. 61).


Secondo Licofrone (IV e III sec. a.C.) e i suoi scoliasti, Enea portò i superstiti Troiani a sbarcare alla foce del fiume Linceo (il Mignone presso Tarquinia). Qui strinse alleanza e coabitò con gli Etruschi di Tarconte e Tirreno (Alex., 1250 sgg., con parafrasi e scòli).


Si diceva, infatti, che fosse esistita, in Etruria, una città chiamata Eneia, e un’altra di tal nome, sul Gianicolo, fondata da Romolo figlio di Enea36.


Eina era il nome etrusco di Enea, testimoniato su uno specchio di Chiusi37. Eina ed Eina-na erano anche i nomi di due famiglie rispettivamente di Chiusi e di Tarquinia38.


Secondo Licofrone, i Troiani, dall’Etruria, sarebbero poi scesi a colonizzare le terre latine.


Secondo Plutarco, come abbiamo visto, Enea aveva sposato una figlia di Telefo (quindi sorella di Tarconte), di nome Roma che diede il nome alla città di Roma. Alcimo Siculo diceva, invece, che la moglie di Enea si chiamava Tirrenia (altra sorella di Tarconte): da lei sarebbe nato Romolo, e da Romolo Alba, e da Alba, Romo che fondò Roma. Alcune tradizioni includevano, poi, un Tarquinio Silvio fra i re di Alba, discendenti di Enea, e sostenevano che Romolo e Remo erano nati in casa di un certo Tarchetius (= Tarquinio) tiranno della città di Alba39.


Esiste poi una versione della venuta dei Troiani in Italia secondo la quale Corythos o Corynthos, figlio di Paride e di Enone, fondò in Etruria la città di Corythus (Tarquinia)40. Dionigi di Alicarnasso riferiva, infatti, che c’era chi al capo della spedizione troiana in Italia dava nomi diversi da quello di Enea o di suo figlio Ascanio41.


Corinthos o Corythos42 era anche il nome del re arcade, padre adottivo di Telefo, padre di Tarconte fondatore di Tarquinia, o fondatore egli stesso della città.


Corinthos e Choritus43 era infine il nome della città greca donde veniva Demarato Corinthius re di Tarquinia e padre di Tarquinio Prisco44. Da lui forse deriva il nome di Cori(n)thus dato ad un arcaico centro abitato posto sul colle di Cornetus45, dinanzi a Tarquinii.


Si noti la presenza costante di queste omofonie (Corinthos, Corythus, Corinthius) nelle varie tradizioni riguardanti Corito e Tarquinia.


IIc – L’ELOGIO DI TARCONTE.  A La Civita di Tarquinia, nella zona vicina al più grande tempio dell’antichità, detto Ara della Regina, Pietro Romanelli rinvenne nel 1948 vari frammenti di iscrizioni latine provenienti dal foro della città. Si tratta dei cosiddetti Elogia Tarquiniensia formulati verosimilmente nel I sec. d.C. al tempo dell’imperatore filoetrusco Claudio.


Tra i frammenti degli elogia trovati dal Romanelli ce n’era uno dedicato forse a Tarconte. Il pezzo è andato perduto, ma dalle Notizie degli scavi apprendiamo che era alto cm. 16 e largo 10, e conteneva cinque righe di scrittura.


Le lettere della prima riga erano alte mm. 45; le altre mm. 1846.


Con l’aggiunta di alcune possibili integrazioni, riportiamo qui il testo ricomposto sul disegno che ne fece Leonida Marchese, allora direttore del Museo Nazionale Etrusco Tarquiniense.

T A R C H O N  -  T E L E P H I -  F.

… E T R U R I  A (?) …

… T A R Q U I N I (?) ………

O – HAM  A X I T O…

V C I

Riga 1. Quel che rimane è … CHO … Per primo Heurgon, pensò a un residuo del nome di Tarconte (lat. Tarchon), dopo di lui Scullard, Torelli, Cornell e Colonna. «Allo stesso modo con cui a Roma», diceva Heurgon, «la serie degli elogi si apriva con quello di Enea, a Tarquinia iniziava con quello di Tarconte, antico eponimo della città, anche se, sfortunatamente per noi, la mutilazione dell’iscrizione non consente di leggere molto di più; sotto il suo nome, si può solo decifrare quello dell’Etruria, di Tarquinia e un HAM … a tutt’oggi non spiegato»47.


Torelli, al nome di TARCHON, ha voluto aggiungere TYRRHENI F. (= figlio di Tirreno), specificazione che ricavava da una tarda notizia di Servio, che ci è giunta in un testo corrotto e confuso, ma che viene erroneamente attribuita a Catone48. Più prudentemente, Colonna si è astenuto. A TARCHON, semmai, si potrebbe più opportunamente aggiungere, secondo noi, TELEPHI F. (figlio di Telefo).


Riga 2 e 3. Non è difficile rendere … TRURI… ed…ARQU… con [E]TRURI (?) e [T]ARQU[INI] (?), lasciando in sospeso le desinenze dei casi.


Riga 4. Ci sono solo pochi vocaboli latini che cominciano per «ham…». Si può pensare al nome del luco chiamato Hamae49, in Campania, presso Cuma, città che si diceva fondata da Telefo; o forse ad Hamaxitos, una città costiera del versante pelasgico, e quindi tirreno, della Troade, sulla strada fra Larissa e Troia50, al confine con la Misia51 di cui Telefo, padre di Tarconte, era re.


Secondo la tradizione greca, Hamaxitos era il luogo dove giunse Teucro, capostipite dei Troiani, quando da Creta o dall’Attica emigrò nella Troade52.


Secondo la tradizione filoetrusca presente nell’Eneide, però, non era stato Teucro, bensì Dardano proveniente dalla etrusca città di Cori(n)to (Tarquinia) a porsi come capostipite dei Troiani. Hamaxitos era, dunque, un luogo che poteva suggerire varie connessioni mitostoriche anche gli Etruschi; e, se pensiamo che si diceva che sia Telefo (detto anche Latino) che i suoi figli Tarconte e Tirreno, dopo la rovina di Troia, avevano condotto varie migrazioni di Misi e Troiani in Italia (vd. par. Iib2), allora ci viene da supporre, sia pur con cautela, che si dicesse che quando Tarconte venne a Tarquinia fosse partito da Amaxito (PROFECTO AMAXITO).


Iid – LO SPECCHIO CON VENERE CHE SALVA ENEA. Particolare importanza assume l’episodio dell’Iliade dove Omero canta che la dea Venere salvò da morte il figlio Enea ferito da Diomede durante una delle battaglie della guerra di Troia.


L’episodio è raffigurato su tre documenti etrusco-italici: 1) un vaso di Vulci (470-460 a.C., LIMC, Aineias 41); 2) una trozzella di provenienza ignota (ca. 460 a.C., LIMC, Aineias 42); 3) uno specchio (fig. 2) rinvenuto a Tarquinia (metà III sec. a.C., LIMC, Aineias 43).


In un passo dell’Eneide (4, 227), Virgilio dice che Giove per due volte concesse a Venere di salvare dalla morte il proprio figlio soltanto perché poi questi potesse condurre i Troiani in Italia. È dunque verosimile che a Vulci e a Tarquinia esistesse una tradizione, recepita e adattata poi da Virgilio, dove l’Etruria era stata la meta della migrazione troiana.


Iie – LE PROTOMI DI CINGHIALE A CERE E TARQUINIA. Sulla ben nota oinochoe della fine del VII sec. a.C., trovata a Tagliatella, si vede raffigurato un esercito troiano che esce dalle mura di Troia53. Sullo scudo di ogni fante è raffigurata una protome di cinghiale. Identica protome si ritrova nelle monete tarquiniesi, e negli scudi dipinti sulle pareti della Tomba dei Pinie a Tarquinia.


E verosimile che, per gli Etruschi, la protome di cinghiale rappresentasse lo stemma dei Troiani e dei loro discendenti.
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Fig. 2 – Museo Nazionale Etrusco Tarquiniense. – Specchio etrusco (III sec. a.C.)

Venere salva dalla morte il figlio Enea nel momento in cui questi

sta per soccombere nel duello con Diomede.

(Ridisegnato da LIMC, s.v. Aineias, 43).


Iif – I CIPPI DELLA TUNISIA.  Nelle vicinanze di Cartagine, città dove pare fosse già esistita una colonia Tarquiniese54, sono stati rinvenuti alcuni cippi di confine di una cittadina costruita nel I sec. a.C. da un gruppo di emigranti Etruschi. Sopra ogni cippo è ripetuta una stessa dedica. La comprensione del testo è controversa55, ma è certo almeno che in essa gli abitanti della colonia avevano il nome di Dardani (Dardanium). La scrittura presenta il sistema dei numeri e delle sibillanti in uso nell’Etruria meridionale56 donde questi Etruschi erano partiti57.


Ma perché questi Etruschi si definivano Dardani che vuol dire Troiani?

Iif 2 – Dardano .     Nell’Iliade di Omero, il capostipite dei Troiani è Dardano. Più tardi, nella formazione dell’etnos di Troia, si cominciò a distinguere un elemento autoctono, i Troiani, e un elemento esterno, i Dardani. Dardano allora fu fatto venire dall’esterno. Egli, nella versione codificata da Diodoro Siculo (II sec. a.C.?), era figlio di Zeus e di Elettra ed era nato nell’isola di Samotracia; da qui, poi, emigrò nella Frigia dove introdusse i sacri riti della religione misterica di Samotracia58.


Secondo una diversa tradizione, conosciuta già da Mnasea di Patera (III sec. a.C.), Dardano non era stato nemmeno a Samotracia, ma vi era giunto da un luogo che Mnasea (stando al monco frammento che ci rimane) non precisa59.


Tuttavia, la più antica tradizione postomerica, di cui abbiamo in Eschilo (VI-V sec. a.C.) il primo sentore, attribuiva agli Ateniesi l’origine dei Troiani60.


In alcuni precedenti lavori61, noi abbiamo ricomposto i frammenti di una tradizione presente già in Ecateo (fine VI sec. a.C.) secondo cui la religione dei Misteri era stata introdotta a Samotracia dai Pelasgi di Atene62. Questi, a loro volta, erano Tirreni63 provenienti dall’Etruria64, e precisamente da Regisvilla65, un porto sulla costa fra Tarquinia e Vulci. Costoro erano guidati dal re Maleo o Maleoto o Malteo, donde anche il nome di Maltano portato da uno scalo marittimo tarquiniese attiguo a Regisvilla66, e fors’anche il nome del fiume Marta (< *Malta).


Come si vede, la funzione di istituire il culto delle divinità misteriche a Samotracia era affidata una volta a Dardano, proveniente da una regione non sempre precisata, e un’altra ai Pelasgi o Tirreni di Atene, provenienti dalla marina etrusca compresa fra Tarquinia e Vulci. Parallelamente, la funzione di capostipite troiano era conferita una volta a Darnano ed un’altra agli Ateniesi (Tirreni di Atene?).


Iif 3 – Virgilio.  Nessuna meraviglia dunque, che Virgilio (I sec. a.C.), nell’Eneide, rivendicò una tradizione, ch’egli diceva antica, secondo cui Dardano dalla etrusca città di Corito (o Corinto, in altre fonti), oggi Tarquinia, emigrò a Samotracia ed in Frigia. Qui i suoi discendenti avrebbero fondato Troia. Questa tradizione conteneva gli elementi essenziali sia della versione dardania che di quella ateniese67.


Egli, rifacendosi poi alla tradizione codificata tre secoli prima da Licofrone, secondo cui Enea profugo da Troia era andato ad approdare alla foce del fiume Linceo (il Mignone) in Etruria, narra che, dopo la fine di Troia, quegli stessi dei che Dardano aveva introdotto in Frigia, imposero ad Enea di ricondurre a Corito (Tarquinia) i profughi Troiani perché quella era la loro antiqua mater.


Virgilio, però, diversamente dalla originaria versione di Licofrone, che faceva approdare Enea alla foce del fiume Linceo in Etruria, dove si univa a Tarconte, lo fece sbarcare direttamente alla foce del Tevere nel Lazio vetus. Tuttavia, poiché nell’Eneide i Troiani, incorsero nella inimicizia delle popolazioni locali, il poeta spedì subito Enea in Etruria, presso il fiume Mignone68, a Corito69 (Tarquinia) per chiedere aiuto a Tarconte70. Verosimilmente, Virgilio riconosceva nel Mignone il leggendario fiume Linceo, in Etruria, dove Enea, secondo la tradizione filoetrusca di Licofrone, era arrivato profugo da Troia.


Iif – 4 – Corito, Virgilio e i Micenei. Il nome Co-ri-to o Cori(n)to è presente nelle Tavolette micenee del XIII sec. a.C., e pare che non sia riferibile alla città greca di Corinto, ma a un luogo non ancora identificato71.


Esistono documenti archeologici che testimoniano come, a partire dal XIV sec. a.C., i mercanti micenei dalla Grecia siano venuti a sbarcare sulla spiaggia della futura lucumonia tarquiniese, ed abbiano risalito la valle del fiume Mignone almeno fino a Monte Rovello (Allumiere), a Luni (Monte Romano) e a S. Giovenale (Blera)72. Nella stessa Tarquinia è stato rinvenuto uno specchio miceneo del XIII-XI sec. a.C.73. Dal suo canto, Micene presenta reperti archeologici che testimoniano la presenza di maestranze venute dall’occidente74.


Le leggendarie scambievoli migrazioni di popolazioni tirreno-pelasgiche fra Cori(n)to d’Etruria e il bacino orientale del Mediterraneo, cantate da Virgilio, potrebbero dunque essere il riflesso di antichissimi contatti75.


Iif – La leggenda troiana in Etruria.  Prima di tornare alla dedica agli dei Dardani scritta sui cippi della Tunisia, e riesaminarli alla luce del quadro mitostorico che abbiamo presentato, è opportuno presentare altri documenti archeologici di nostra conoscenza che lasciano supporre che Etruschi credessero in una loro parentela coi Troiani.


La più antica raffigurazione di una fuga da Troia si trova su un vaso etrusco del VII sec. a.C.76, forse proveniente da Vulci (fig. 3). La documentazione greca è più tarda. Appare un secolo dopo, su vasi che vanno dal 525 al 450 a.C.


Dall’esame del Lexicon Iconograpichum Mythologiae Classicae77 emerge che la quasi totalità dei vasi greci recanti la figura di Enea che fugge da Troia è stata trovata in Etruria: 6 a Vulci (il più antico è del 520 a.C.), 1 a Tarquinia (520 a.C.), 3 a Cere (510-490 a.C.), 1 in luogo ignoto (510 a.C.), 1 a  Spina (450 a.C.). I più antichi sono quelli di Tarquinia (fig. 4) e Vulci dove avvennero le prime importazioni, e dove originariamente la leggenda troiana era particolarmente sentita.
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        Fig. 3 – Vaso etrusco del VII sec. a.C. (da Vulci?).

     I Greci escono dal cavallo di legno mentre un personaggio (Enea, Telefo, Corito?)



 si allontana dalle mura merlate di Troia.



(Riproduzione in disegno di Lucio Lamberti)  


[image: image4.jpg]



        Fig. 4 – Museo Nazionale Etrusco Tarquiniense. Enea porta sulle spalle il padre Anchise.


Vaso greco (520 a.C.) da C.V.A. Italia, Museo Naz. Etr. Tarq. fascicolo XXV, tav. 4




(Riproduzione in disegno di Lucio Lamberti)


Documento greco


Questi vasi furono fabbricati in Grecia ad uso del mercato italico e, particolarmente, etrusco che ne faceva grande richiesta. La scena tipica è quella di Enea che lascia Troia portando sulla schiena il vecchio padre Anchise78. C’è però una moneta (iniz. V sec. a.C.) della città di Eneia (che si diceva fondata da Enea) in Tracia, dove l’eroe troiano porta il padre su una sola spalla.


Contemporaneamente, gli Etruschi svilupparono una loro produzione di vasi e di oggetti raffiguranti Enea che fugge da Troia. Ma, a differenza dei Greci, essi raffigurarono Enea che porta Anchise su una sola spalla, come nelle monete di Eneia, città della Tracia, fondata da Enea.
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Fig. 5 – Anello etrusco del 500-475 a.C.

(da Tarquinia?)

Anchise seduto su una sola spalla di

Enea, presenta sulla mano il cesto

Contenente i sacra di Troia

(Da A. Alföldi, Early Rome, tav. XIV, 1)

(Documento etrusco)


Ma, anche rispetto alle monete di Eneia, la produzione etrusca contiene alcuni importanti particolari in più. Il miglior esempio (fig. 5) si ha nella figura che è su un anello del 500-475 a.C.79. Vi si vede Enea nudo che sostiene il padre su una sola spalla acciocché questi abbia le braccia libere per esibire su una mano alzata il cesto dei Penati di Troia. Secondo l’Alfoeldi, addirittura, la scena non rappresenta la fuga da Troia, ma l’arrivo in Etruria80. In effetti, Enea non si sta allontanando da qualcosa, ma è fermo, anzi è in ginocchio come se stesse compiendo un atto di riverenza verso l’antiqua mater della stirpe, di cui parlerà Virgilio; è nudo e privo di lancia; imbraccia lo scudo, ma non sta difendendosi da qualcosa; anzi ha le braccia spalancate in atteggiamento d’apertura, e mostra lo scudo dal lato interno. A sua volta, Anchise non sta proteggendo il cesto contenente le statuette degli dei Penati, come farebbe se stesse fuggendo, ma l’esibisce in bilico su una sola mano alzata in un atto che ricorda quello di un sacerdote che esibisce un oggetto sacro.
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                Fig. 6 – Enea esce da Troia portando su una sola spalla il padre Anchise. 

                                                              Questi reca il cesto dei Penati di Troia.


Tabula Iliaca (circa 16 a.C.), Museo Capitolino (Riproduzione in disegno di Lucio Lamberti) 


Gli dei troiani sono raffigurati anche sul retro di un altro specchio etrusco, del III sec. a.C.81.


Più tardi, a partire dal I sec. a.C., la figura di Anchise che, seduto su una spalla di Enea, reca in mano gli oggetti sacri fu imitata dai Romani per significare il presunto trapianto della stirpe troiana nella loro terra (fig. 6). È evidente che gli Etruschi avevano già dato quella significazione alle loro rappresentazioni.


A Tortignosa, vicino Lavinio, è stato trovato un cippo del IV-III sec. a.C. recante una dedica a Lare Enea. Poiché Lare è un prenome etrusco, J. Heurgon vi ha visto il residuo della connotazione etrusca che la figura di Enea avrebbe mantenuto anche dopo la sua introduzione nel Lazio vetus.


La documentazione archeologica esaminata, e le antiche leggende che abbiamo riferito dovrebbero rappresentare i frammenti di una tradizione che inizialmente dovette considerare l’Etruria come meta della migrazione troiana. La leggenda che Corito o Corinto, figlio di Paride, a sua volta figlio di Priamo re di Troia, avesse fondato in Etruria l’omonima città di Corito o Corinto dovrebbe, infatti, appartenere a questa saga. Soltanto in un secondo momento, in concomitanza con la ascesa della potenza di Roma, la leggenda contemplò l’arrivo dei Troiani nel Lazio vetus, dapprima attraverso l’Etruria, poi direttamente sulle spiagge latine. Infatti, le prime esplicite dichiarazioni di uno sbarco diretto di Enea nel Lazio vetus sono della fine del I sec. a. C. con Virgilio e Tito Livio. Fra i due, forse Virgilio è il primo.


Così la leggenda di Enea che sbarca in Etruria, alla foce del fiume Linceo-Mignone, si allea con Tarconte, e va a fondare un regno nelle terre latine, sembra ripetere l’effettivo spostamento che subì la figura di Enea quando, a cominciare dal tempo dei Tarquini re  di Roma, fu progressivamente introdotta da Tarquinia a Roma e nel Lazio.


Iif 6 – I Dardani della Tunisia.   Possiamo ora tornare alla dedica agli dei Dardani apposta dagli Etruschi sui cippi di confine della loro colonia, forse di nome Dardania, condotta in Tunisia. Ci siamo domandati perché mai i costruttori di questa cittadina si definissero Dardani. La tradizione virgiliana voleva che Dardano, figlio di Corito o Corinto, re della omonima città etrusca, avesse emigrato a Samotracia e poi in Frigia dove avrebbe fondato Dardania, e dove i suoi discendenti avrebbero poi fondato Troia. Possiamo dunque immaginare che questi emigranti venuti dall’Etruria meridionale, forse proprio da Cori(n)to-Tarquinia, ritenessero di esser discendenti di Dardano, e si augurassero di svolgere, nei confronti della cittadina da loro fondata, una funzione simile a quella che Dardano aveva svolto nei confronti di Dardania in Frigia. Ma c’è una difficoltà.


Gli Etruschi non avevano il suono della «d»; e, quando dovevano traslitterare nella loro lingua parole greche o latine utilizzavano il segno del «th» greco. Ma, nel caso specifico della «d» della parola Dardanium, utilizzarono per la prima volta nella loro storia il segno grafico della «t» greca sormontata da un semicerchio; inventarono, insomma, un nuovo segno grafico.


Ciò comporta che gli Etruschi non possedevano la parola Dardano, e che la loro mitologia non conosceva nessun Dardano che dall’Etruria avesse introdotto a Samotracia la religione dei Misteri, e tanto meno fosse diventato capostipite dei Troiani. La loro convinzione d’essere imparentati coi Troiani doveva rifarsi ad una diversa figura di capostipite. Si rammenti (vd. par. IIe2) che nemmeno gli Ateniesi conoscevano Dardano come fondatore di Troia, ma attribuivano la fondazione della città a se stessi, cioè forse a quei Pelasgi che dall’Etruria avevano introdotto ad Atene e da qui a Samotracia la religione dei Misteri.


Ma perché allora questi emigranti si definivano Dardani? Nel 90 a.C., i Romani (che si vantavano di discendere dai Troiani) tolsero all’Etruria ogni residuo di indipendenza. Da quel momento, come è stato sottolineato anche da altri autori, gli Etruschi cominciarono a rivendicare di esser loro i veri Troiani, e con ciò d’esser loro gli stessi autentici cittadini Romani. In questa atmosfera culturale, gli Etruschi emigrati in Tunisia poterono definirsi Dardani perché erano stati proprio i Romani che, con l’Eneide di Virgilio, avevano affermato che Dardano, capostipite di Troiani e Romani era un etrusco di Corito (Tarquinia). La migrazione in Tunisia dovrebbe essere avvenuta dopo la lettura dei primi libri dell’Eneide, fatta da Virgilio attorno al 30 a.C.


Questo non vuol dire che gli Etruschi non credessero d’esser imparentati coi Troiani. Le loro tradizioni si rifacevano ad altre figure di capostipiti come poteva esser quella del re Corinto o Corito (che in Virgilio diventa Corito padre di Dardano).


Esiste, infatti una leggenda (vd. par. IIb1) che inverte il rapporto fra il re etrusco Corito/Dardano e Troia, ma che invertendolo lo conferma: un omonimo Corito o Corinto, figlio di Paride figlio del re di Troia, venne in Etruria dove fondò la città di Corito; e non è senza significato che si diceva che Paride avesse avuto anche da Elena un figlio chiamato Corito o Corinto82, ma soprannominato Dardano83.


Corito o Corinto era anche il nome del padre di Telefo padre di Tarconte. Da Corinto, detta anche Corito, veniva Demarato Corinzio, re di Tarquinia e capostipite dei Tarquini.


Sembrano giochi di parole. Siamo invece al centro della ragnatela mitica che gli antichi intesserono attorno alla parentela degli Etruschi con i Troiani.

III. AUTOCTONIA E ORIGINE LIDIA

IIIa 1 – TARCONTE IL VECCHIO E TAGETE. C’è un mito, tramandato da scrittori greci e romani84, che vale la pena di esaminare. Si tratta della nascita di Tagete, detto Tarchies in lingua etrusca.


Si diceva che mentre Tarconte il vecchio85, altri lo chiamavano Tarquinio86, arava la terra attorno a Tarquinia, da un solco tracciato in maggiore profondità emerse improvvisamente un bambino. Questi era figlio di Genio Gioviale87, uno degli dei Penati etruschi88, e della madre terra. Gli Etruschi lo chiamarono Tarchies, e i Greci lo chiamarono Tagete, che nella loro lingua significava «voce emessa dalla terra»89. Questa divinità nata dalla terra si presentava sotto l’aspetto di un bimbo, ma aveva la saggezza di un vecchio.


Si diceva che anche Tarconte fosse stato tanto saggio da esser nato con i capelli bianchi90 (è in errore chi attribuisce questo tratto a Tagete).


Poiché Tarconte, rimasto stupito da quella apparizione, mandò alte grida di meraviglia, ci fu un accorrere di gente in massa; e, in breve tempo, anche i dodici lucumoni delle altre città etrusche convennero sul luogo.


Tarconte, intanto dopo aver sollevato da terra il divino bambino ed averlo posto in un luogo sacro, pensò di fargli delle domande per cercare di apprendere da lui qualcosa dei segreti religiosi. Allora Tagete parlò lungamente con Tarconte dinanzi ai lucumoni ed alla folla di popolo che s’era radunata.


Tarconte, infine, ottenute le risposte, compose un poema in lingua etrusca delle cose trattate, in forma di dialogo.


Cicerone, che aveva letto l’opera, ci spiega:


L’intero discorso fu quello in cui venne contenuta tutta la scienza dell’Aruspicina. Essa poi si accrebbe con nuove conoscenze da ricondurre a quei principi. Abbiamo appreso queste cose dagli Etruschi. Essi conservano questi scritti, e li considerano fonte della loro disciplina.


Era questa l’arte di conoscere il volere divino attraverso l’esame delle viscere degli animali appositamente sacrificati agli dei: soprattutto il fegato delle pecore.


Ma le norme dettate da Tagete a Tarconte, non si limitavano all’Aruspicina. È ancora Cicerone a riferirci cosa contenevano le singole partizioni del poema. Venivano chiamate Libri Tagetici, e si dividevano in Libri Aruspicini, Libri dei Fulmini e Libri Rituali. 
Questi ultimi, a loro volta, si suddividevano in Libri Acheruntici, Libri sugli Ostenti e Libri Fatali.


Secondo gli Etruschi, come abbiamo detto, tutto questo insieme di norme di carattere religioso era stato dettato a Tarconte da Tagete, il divino bambino emerso a Tarquinia fra le zolle smosse dall’aratro nella madre terra.


Quella etrusca era dunque una religione rivelata, a somiglianza dell’Ebraismo e del Cristianesimo. Ma c’è da considerare che il fanciullo rivelatore non veniva dal cielo come un angelo, né dal mare come un navigatore missionario, né era stato trovato in un cesto portato da un fiume come Mosé.  Il bambino era semplicemente nato dalle viscere della propria madre terra, cioè era autoctono.


Un mito non è mai una bugia; anzi, nasce sempre da una profonda esperienza vissuta dal popolo che l’ha prodotto, ed è il simbolo della sua spiritualità. Nel caso specifico, notiamo due cose.

a) Il mito di Tagete è ambientato esplicitamente a Tarquinia; e le grida emesse da Tarconte al verificarsi della nascita miracolosa sono così potenti che provocano un accorrere in massa di gente, tale che in breve tutta l’Etruria è sul luogo. Fuor di metafora, il raggio di azione del grido di Tarconte, che da Tarquinia si estende per tutta l’Etruria, ripete, in chiave simbolica, l’autorità di Tarconte e di Tarquinia sull’intera nazione, mentre il concorso dei principi di tutte le altre città sul luogo donde era partito il richiamo riflette la capacità aggregante che Tarconte e Tarquinia avevano nei riguardi dei popoli che componevano la Lega Etrusca.

Si deve aver presente che la documentazione archeologica (trovata a Tarquinii e ancor più a Cornetus) risalente all’età del bronzo e a quella del ferro conferma le indicazioni forniteci dal mito sul primato dei Tarquinienses. È verosimile che, in epoca storica, il luogo del territorio tarquiniese dove si diceva che tutti i principi etruschi fossero convenuti al grido di Tarconte fosse poi divenuto il centro dove annualmente si riunivano i principi della Lega Etrusca. La tradizione virgiliana, infatti, presenta Cori(n)to (oggi Tarquinia) come il luogo dove Tarconte adunava i capi delle singole città etrusche, e ne riuniva i vari contingenti militari in un unico esercito federale91.

Il Pallottino opportunamente osservava che la grande preminenza che ha Tarquinia nelle leggende primitive fa pensare che, almeno in epoca arcaica, essa si fosse trovata a capo di una lega di città etrusche92.

b) Solo un popolo che aveva vissuto sul proprio suolo da tempo immemorabile poteva produrre il mito del bimbo che nasce dalla terra e rivela alla propria gente le norme della religione da seguire.

Questo bambino, figlio della madre terra, era nato a Tarquinia; e c’è da supporre che qui avesse risieduto il nucleo originario del popolo etrusco, costituito dagli inumatori dell’età del bronzo. Su questo nucleo primitivo dovettero inserirsi gli incineratori venuti dal nord, ma soprattutto dalle isole egee e dall’Asia Minore come i Lidi di Erodono, i Misi di Licofrone, ed i Troiani di Virgilio. Più tardi vennero i Greci, specialmente da Corinto.

Corneto etrusca e la Corsica.    Ma non è senza importanza il fatto che il cosiddetto villaggio del Calvario, ch’è il più vasto insediamento umano etrusco che risalga all’età del Bronzo e scenda fino a quella del primo Ferro, non si trova sul colle di Tarquinii (oggi «Civita» di Tarquinia), bensì su quello attiguo di Cornetus/Cori(n)thus (oggi Tarquinia)93.

Attorno al Calvario si disponeva una serie di agglomerati federali minori. Le necropoli cornetane hanno restituito materiali più vari e più ricchi rispetto a quelle relative al villaggio di Tarquinia. Attorno alla metà dell’VIII sec. a.C., verosimilmente, prima i villaggi di Cornetus e poi quelli di Tarquinii si riunirono e formarono rispettivamente due agglomerati dei quali in origine la città dominante fu forse Cornetus per le ragioni suddette e perché posa su un colle dominante il mare e l’accesso alle vallate del Marta e del Mignone.

I Greci chiamarono Kyrnìata (o meglio ancora Kyrnaìta, che in greco si pronuncia «Curneta») questa città, e la posero in relazione con Kyrnos ch’era il nome col quale essi stessi chiamavano la Corsica. Esichio, infatti, autore greco del II sec., nel suo Lexicon, scrisse che «kyrna» significava «corniolo (cranìa)»; poi aggiunse: «Kyrnìata = Quella che gli Etruschi abitavano dinanzi a Kyrnos (Corsica)». Bene, in Etruria, non esiste nessuna città che abbia questo nome, eccetto Cornetus, (etr. *Curnet-) che vuol dire proprio «bosco di cornioli», ed è posta sul mare esattamente dinanzi alla città di Aleria ch’è al centro dell’isola di Kyrnos (Corsica).


Dall’odierna Tarquinia, quando il sole tramonta oltre le isole di Giannutri e Montecristo, si vedono anche le cime sassose dei monti di Aleria.


Diodoro Siculo (II sec. a.C.) raccontava che un tempo gli Etruschi dominarono in Corsica sia la città di Aleria che quella di Curnos; e che da quest’ultima ricevettero tributi di resina, cera e miele (V, 13); ed è pure significativo che in un elogio composto in latino, e trovato a Tarquinia, si legga che il praetor Veltur Spurinna fu a capo dell’esercito tarquiniese stanziato ad Aleria.


Torneremo dettagliatamente su questi argomenti in una prossima pubblicazione.   

IIIa 2 – TARCONTE E TIRRENO. In una delle versioni del mito di Tagete, e proprio nei Libri Tagetici che si dicevano scritti dallo stesso Tagete o da Tarconte, troviamo un cenno alla venuta in Etruria di una colonia di Lidi. Vediamo.

Nella prefazione al De magistratibus populi romani, l’erudito bizantino Giovanni Lido (VI sec. d.C.) scrisse:

Tirreno, trasferitosi dalla Lidia in occidente, insegnò i Misteri dei Lidi a quelli che allora si chiamavano Etruschi ed erano un popolo di Sicani.

I Sicani erano un popolo iberico, ma furono spesso assimilati e confusi con i Siculi94, ch’erano gente che abitava l’Italia centro-settentrionale. Dionigi di Alicarnasso menzionava espressamente Faleri, Fescennino, Cere, Alsio, Saturnia e Pisa fra le città etrusche di origine sicula95. Anche Pausania qualificava Siculi i Pelasgi (cioè i Tirreni) emigrati ad Atene.

È importante sapere che Giovanni Lido ebbe la ventura di leggere un’edizione bilingue dei Libri Tagetici, contenente l’originario testo etrusco e la sua versione in lingua latina. Egli, nel De ostentis, ne fece un riassunto in Greco.

Purtroppo, ne possediamo solo un frammento ma lungo abbastanza da contenere il mito della nascita di Tagete. In esso, l’erudito bizantino presenta Tarconte così:

Tarconte, così chiamato di nome, era un aruspice, come dice egli stesso nel libro (cioè nei Libri Tagetici), uno di quelli istruiti dal lidio Tirreno (II, 6B).

Quindi, per testimonianza dei Libri Tagetici, che si dicevano scritti dallo stesso Tarconte, gli Etruschi ritenevano di essere un popolo autoctono al quale, tuttavia, non l’indigeno Tagete, bensì Tirreno, proveniente dalla Lidia, aveva insegnato l’aruspicina.

Il racconto di Giovanni Lido continua così:


Infatti ciò è manifesto dalla scrittura dei Tuschi […]. Alcuni pensano che il libro sia di Tagete, poiché, come in una specie di dialogo, Tarconte domanda, e Tagete risponde. Comunque, in questo libro, Tarconte dice che un tempo, mentre lavorava la terra, gli capitò un fatto meraviglioso, tale che non aveva mai udito che fosse accaduto a nessuno in nessun tempo. Dal solco uscì fuori un bambino che sembrava neonato, non privo però dei denti e degli altri segni dell’età adulta. Questo bambino dunque era Tagete; e, come afferma anche Proco Diadoco in una sua opera, egli equivale alla divinità che i Greci chiamano Mercurio Infero […]. Tarconte, dunque, il vecchio, poiché vi fu anche il giovane, quello che guerreggiò ai tempi di Enea, sollevato il bambino e collocatolo nei luoghi sacri, pensò di imparare da lui qualcosa sulle cose segrete. Ottenuto poi ciò che aveva chiesto, compose un libro delle cose trattate, nel quale Tarconte interroga nella lingua comune degli Itali, e Tagete risponde attenendosi alle lettere antiche e poco comprensibili a noi. Nondimeno, cercherò, per quanto possibile, di riferirvi quelle cose facendo uso da un lato delle informazioni (cioè delle domande di Tarconte e delle risposte di Tagete contenute nel testo etrusco) e dall’altra di coloro che le tradussero.

Dunque, secondo Giovanni Lido, nei Libri Tagetici  era scritto che Tirreno, proveniente dalla Lidia aveva insegnato l’aruspicina a Tarconte il Vecchio.

Questo Tarconte il «Vecchio», che Giovanni Lido opportunamente distingue dal «Giovane», richiama la figura di quel vecchio Tarconte che, secondo una diversa tradizione etrusca, ricevette gli insegnamenti dal troiano Caco.

Nelle leggende, dunque, Troiani e Lidi si alternavano ad insegnar qualcosa a Tarconte.

Ora, che la narrazione sia composita lo dimostra il fatto che Tarconte viene istruito due volte nell’aruspicina: una dal lidio Tirreno, e l’altra da Tagete, ch’era una divinità tarquiniese legata al culto della madre terra. Nelle altre fonti, infatti, dalle quali abbiamo appreso altri elementi tratti dai Libri Tagetici, Tirreno non è mai presente, mentre colui che trae Tagete dalla madre terra è un contadino o un sacerdote di nome Tarquinio che sta arando i campi attorno a Tarquinia.

L’accenno a Tirreno, dunque, potrebbe esser dovuto ad una aggiunta posteriore fatta al testo originale dagli stessi Etruschi che, come c’informa Cicerone, lo aggiornavano di continuo; oppure potrebbe esser dovuto ad un’aggiunta fatta dai traduttori latini, oppure ad una nota entrata nella traduzione, o addirittura ad un’illazione di Giovanni Lidio. Questi, infatti, era un lidio, e poteva aver qualche personale simpatia per la leggenda lidia.

Ci sono però altre fonti che confermano che gli Etruschi credevano di dover qualcosa ai Lidi. Una è l’Eneide di Virgilio; un’altra è un Decreto d’Etruria.

III b 1 – VIRGILIO E I LIDI.  Il poeta latino Publio Virgilio Marone, che si sentiva etrusco (Marone è nome etrusco), sostenne, come abbiamo già visto, che gli Etruschi fossero un popolo così antico, e verosimilmente autoctono, da esser stato all’origine dei Troiani, però parlò pure di una migrazione di Lidi in Etruria. Disse infatti che, 



fondata su antica roccia, si trova la sede della città di Agilla (oggi Cerveteri) dove un tempo la gente lidia, gloriosa in guerra, si insediò sui colli etruschi (Aen. 8, 478).


Inoltre definì «manipolo di Lidi» gli Etruschi riuniti da Tarconte a Corito (Tarquinia), presso il Lucus del dio pelasgico Silvano, lungo il fiume Mignone (Aen. 9, 11).


Sia però chiaro che in questi passi dell’Eneide, Virgilio, non dice, come alcuni vorrebbero, che gli Etruschi siano di origine lidia, bensì che, all’arrivo dei Lidi, la nazione Etrusca esisteva già. Egli sembra, quindi richiamare la notizia di Giovanni Lido, secondo cui «Tirreno, trasferitosi dalla Lidia in occidente, insegnò i Misteri dei Lidi a quelli che allora si chiamavano Etruschi».


Secondo la tradizione etrusca o filoetrusca, dunque, gli Etruschi, in Italia, esistevano già al momento dell’arrivo dei Lidi, ed erano parenti dei Troiani tanto da esserne alle origini e di averli riaccolti dopo la loro rovina.

III  c1 -  Il «DECRETUM ETRURIAE». Nell’anno 26 d.C., i cittadini di Sardi, capitale della Lidia, inviarono una delegazione a Roma per ottenere l’onore di erigere un tempio dedicato all’imperatore Tiberio. Essi, scrive Tacito, 


per dimostrare di essere consanguinei, recitarono il Decreto dell’Etruria (Decretum Etruriae); infatti, Tirreno e Lido, figli del re Ati, divisero una moltitudine di gente; Lidio rimase nella terra paterna, a Tirreno invece fu dato di andare a fondare nuove sedi; e dai nomi dei duci furono tratte le denominazioni di quelli che rimasero in Asia, e di questi che sono in Italia96.

Tacito però non riporta il testo del Decreto; né sembra che lo parafrasi, ma piuttosto che lo argomenti. È verosimile che il Decretum Etruriae, per il fatto d’essere un decreto, fosse un atto ufficiale e solenne, e che, per esser un decreto d’Etruria, fosse stato redatto in sede nazionale, per esempio a Tarquinia, nel Collegio dei Sessanta Aruspici, oppure durante un Concilium totius Etruriae. In esso gli Etruschi, non sappiamo a qual fine, avevano certo dichiarato di essere imparentati coi Tirreni della Lidia. Tuttavia, non è pensabile che gli Etruschi, in un documento ufficiale redatto in sede nazionale, avessero dichiarato di aver assunto il loro nome dal lidio Tirreno. Essi, infatti, non chiamarono mai se stessi col nome di Tirreni (come Tacito avrebbe voluto), bensì con quello di Rasenna (come ci ha informato Dionigi di Alicarnasso (Vd. premessa): «Zilath Mechl Rasna» era la denominazione del «Capo della Nazione Rasenna» archeologicamente documentata a Tarquinia. Di quanto dice Tacito, pertanto, teniamo per sicuro solo la notizia secondo cui i Sardiani, per dimostrare ai Romani di esser loro consanguinei, citarono un Decretum dove gli Etruschi dichiaravano di aver ricevuto un apporto di gente venuta dalla Lidia.

Consideriamo ora una questione. Perché i Sardiani ritenevano che la loro presunta parentela con gli Etruschi dovesse estendersi ai Romani? Forse attraverso i due re etruschi di estrazione tarquiniese che avevano regnato su Roma? Ma questa evenienza non pare accettabile. Ai Sardiani sarebbe stato controproducente ricordare ai Romani l’odiata subordinazione alla monarchia dei Tarquini; né l’allusione ai Tarquini avrebbe comunque potuto bastare a che i Romani avessero potuto considerare se stessi come etruschi e addirittura come sardiani. Roma aveva avuto anche dei re sabini, ma non per questo i Romani ritennero mai di esser sabini, né altri mai li ritennero tali. C’è da considerare invece che il poeta Virgilio, nell’Eneide, aveva posto un perfetto fil rouge che dalla Lidia, attraverso gli Etruschi e i Troiani conduceva fino a Roma: i Lidi avevano colonizzato l’Etruria, gli Etruschi avevano fondato Troia, i discendenti Troiani infine fonderanno Roma. È a queste connessioni che dovettero alludere i messi della città lidia di Sardi, tanto più che la Frigia, dov’era Troia, fu spesso considerata una regione sottomessa alla Lidia. È possibile dunque che, gli Etruschi, nel loro Decreto, avessero codificato una genealogia che dai lidi Ati e Tirreno, attraverso gli etruschi Corito e Dardano, ed il troiano Enea, giungeva fino a Romolo e alla sua discendenza romana.

A questo punto potrebbe aver qualche significato il fatto che nel santuario di Gravisca, porto di Tarquinia, è stata rinvenuta una coppa del 550-530 a.C. con dedica scritta da un personaggio lidio di nome Pactyes. Si tratta dell’unico documento archeologico, finora rinvenuto, della presenza di Lidi in Etruria, e potrebbe non essere un caso che sia stato rinvenuto proprio a Tarquinia, dove i Libri tagetici ci hanno fornito la visione etrusca della venuta dei Lidi. Quanto al lidio Pactyes, come ha ipotizzato Torelli, dovrebbe trattarsi del celebre, potente e ricco tesoriere di Creso re della Lidia, del quale parla Erodoto nelle sue Storie (I, 153-61). Chiunque fosse costui, la sua presenza  a Tarquinia potrebbe essere significativa di un più ampio e antico scambio di relazioni. Egli, comunque, dovrebbe aver avuto almeno un seguito personale di Lidi. Costui (o costoro), potrebbe aver ricordato ai Tarquiniesi l’antica loro parentela con le genti anatoliche (Misi, Troiani, Lidi), ed aver fatto conoscer loro la leggenda lidia prima ancora che Erodoto la recepisse nelle sue Storie. A quel tempo, peraltro, la Lidia comprendeva anche la Troade e la Misia; e tutte e tre parlavano lingue simili fra loro97, sì che la tradizionale credenza degli Etruschi d’essere imparentati coi Misi e coi Troiani poté facilmente affiancarsi, come avvenne nei Libri Tagetici, nell’Eneide e nel Decretum Etruriae, a quella della parentela con i Lidi. Si ricordi (vd. Premessa) che lo stesso Erodoto parlò di una mitica parentela fra Misi e Lidi, e ricordava che i Cari, ch’erano un popolo dell’Asia minore, sostenevano che Miso fosse fratello di Lido.

Per le relazioni della Lidia con l’Etruria potrebbe aver qualche significato anche la presenza in alcune epigrafi lidie di una lettera a forma di 8 con suono di F, che trova corrispondenza nell’alfabeto etrusco a partire dal VI sec. a.C.

Pare inoltre che all’evoluzione grafica di quel segno in Lidia corrisponda la stessa evoluzione in Etruria. Indizio possibile questo d’una continuità di contatti.

LE ORIGINI, LA LINGUA E IL DNA DEGLI ETRUSCHI

Il noto glottologo bulgaro Vladimir Georgiev ha analizzato il nome Etruria, ed ha sostenuto che questo deriverebbe dal più antico nome portato da Troia (itt. * Trusia > lat. E-truria); non solo, ma la lingua etrusca, a suo avviso, deriverebbe da un dialetto ittito occidentale parlato a Troia e nell’isola di Lemno. Il nome di Tarquinia, per esempio, e di Tarconte deriverebbero da quello «della suprema divinità ittito-luvia, Tarhun(t)a».

Dalle premesse linguistiche, il Georgiev ha conseguito che, dopo la rovina di Troia, gran parte dei suoi abitanti emigrarono in più parti, sì che lo stato troiano si ridusse ad un piccolo territorio costituito dalla Troade meridionale, da una parte della Misia occidentale, dalla Lidia settentrionale e da alcune isole vicine come Lemno e Imbro. Il ricordo della migrazione fu così conservato come una leggenda lidia nel racconto di Erodoto. Al tempo di questo storico (V sec. a.C.), infatti, la Lidia, comprendeva la Troade e la Misia; e tutte e tre parlavano lingue simili fra loro.

La colonizzazione dell’Etruria, dice il Georgiev, non avvenne direttamente e non riguardò tutto il popolo troiano. Una parte di esso andò a stabilirsi presso gli Elimi della Sicilia, e solo più tardi emigrò in più tempi e a gruppi isolati «in alcune zone delle coste dell’Etruria a Tarquinia, Cere, ecc.». A poco a poco i Troiani si integrarono nella popolazione locale influenzandola e restandone influenzati98.

La derivazione proposta dal pur noto Georgiev è stata accolta con scetticismo, anche se alcuni, come Francisco Adrados e Onofrio Carruba, hanno riconosciuto che l’Etrusco contenga notevoli componenti delle lingue indoeuropee dell’Anatolia, quali l’Ittito, il Frigio, il Licio ed in minor misura il Lidio (si consideri «vd. premessa» che già Dionigi, nel I sec. a.C., esaminò la lingua etrusca quando era ancora parlata, e notò che questa non aveva alcuna somiglianza con quella lidia).

Pare, comunque, che, nell’Etrusco, una struttura grammaticale indoeuropea avvolga un lessico formato da numerosi elementi mediterranei, sì che fra le componenti del popolo etrusco, una dovrebbe essere indoeuropea e l’altra mediterranea. Quale delle due sia poi la più antica, o se entrambe agirono più o meno contemporaneamente, è difficile dire. È pure difficile dire donde venissero quelle componenti. Per esempio, la componente indoeuropea era veramente di origine troiana, come voleva il Georgiev, o comunque Anatolica? O, addirittura, i Pelasgi delle isole Egee e delle coste dell’Anatolia erano Tirreni partiti dall’Italia, come volevano alcuni storici greci e il poeta Virgilio? O, meglio, tutte queste genti, appartenevano ad un’unica stirpe o, comunque, ad un comune ceppo linguistico presente in Italia e nel bacino orientale del Mediterraneo, e furono oggetto, come vorrebbero le tradizioni, di vicendevoli apporti di gruppi di persone?

Per tentare di rispondere in modo scientifico bisognerebbe confrontare non solo quel che conosciamo della lingua etrusca con le antiche lingue asiatiche, ma anche il DNA dei resti umani di chi le parlava.

Eminenti studiosi come Luigi Cavalli Sforza (professore di genetica alla Stanford University della California), Paolo Menozzi (professore di ecologia all’Università di Parma) ed Alberto Piazza (professore di genetica umana all’Università di Torino), hanno condotto studi sul DNA del popolo italiano, ed hanno riscontrato una notevole differenza genetica fra la popolazione che abita i luoghi dell’antica Etruria, e quella del resto della penisola.. Ciò può esser dovuto, essi dicono in un lavoro del 199499, al fatto che gli Etruschi fossero in origine una popolazione autoctona, geneticamente diversa da quelle vicine per isolamento iniziale e per deriva genetica.

A differenza del Georgiev, secondo il quale l’Etrusco derivava da un dialetto ittito indoeuropeo parlato a Troia, la lingua etrusca, a loro avviso, non era indoeuropea ed aveva probabili analogie con quelle parlate nel Caucaso settentrionale. Non escludono, tuttavia, la possibilità che gli Etruschi fossero coloni di origine esterna, come indicato dalla leggenda dell’origine troiana (p. 524), ch’essi probabilmente recepiscono da una tradizione di studi100 e dalle nostre numerose pubblicazioni avvenute con l’Accademia Nazionale Virgiliana di Mantova, l’Università di Genova e l’IRRSAE Liguria tra il 1988 ed il 1994. «Informazioni più concrete», essi concludono, «potrebbero esser desunte dai dati genetici relativi alle popolazioni delle possibili zone di origine» (p. 705).

Nessuna indagine comparativa è stata condotta finora sugli antichi resti umani. Pare, però, che recentemente sia stata colta qualche analogia fra gli attuali caratteri genetici dei Toscani e quelli degli abitanti delle zone del nord e del bacino orientale del Mediterraneo dove vissero i popoli coi quali gli Etruschi avrebbero avuto rapporti di parentela.

Sulla base della nostra ricerca, noi possiamo affermare che, per quanto riguarda il bacino orientale del Mediterraneo, gli Etruschi ritenevano di aver ricevuto apporti di genti venute dall’Arcadia (Grecia), dalla Lidia, dalla Misia e dalla Troade101; e che trasmisero ai Romani la tradizione troiana.

Di quest’ultima, Virgilio, che si vantava di essere etrusco, ce ne fornisce la principale fonte letteraria nell’Eneide. Le prove archeologiche prodotte dagli etruschi stessi sono:

a) le scene raffigurate nel vaso di Vulci e nello specchio di Tarquinia (fig. 2) dove si vede Venere che salva Enea perché possa condurre in Etruria i profughi Troiani; 

b) la presenza di Tarconte fra i Troiani nella scena incisa in uno specchio (fig. 1); 

c) le figure degli dei Penati di Troia, graffite su altro specchio di Parigi (vd. par. Iie5 e n. 81).
d) l’immagine di Enea che emigra da Troia, raffigurata nei vasi di Vulci (fig. 3); 

e) la scena, riprodotta su un anello, in cui Enea porta in Etruria il cesto contenente le statuette dei Penati di Troia (fig. 5); 

f) il nome dei Dardani, scolpito sui cippi di confine di una colonia condotta dagli Etruschi in Tunisia; 

g) e forse il cosiddetto Elogio di Tarconte (vd. par. Iic).
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